
Troppo cibo sprecato

Il cibo perso o sprecato continua a essere troppo
mentre guerre  e cambiamento climatico peggiorano
la situazione. Ma qualcosa si sta facendo, sia nel
Nord che nel Sud del mondo, per contrastare lo
spreco. E anche le nostre missioni cercano di
ideare soluzioni.
Il 13% del cibo prodotto a livello globale viene perso nella
filiera  produttiva,  nelle  fasi  intermedie  tra  raccolto  e
commercializzazione, mentre un ulteriore 17% viene sprecato da
famiglie,  servizi  di  ristorazione  e  nella  vendita  al
dettaglio:  si  tratta  di  una  quantità  di  cibo  che  sarebbe
sufficiente per nutrire oltre un miliardo di esseri umani@.

Secondo le ultime stime, nel mondo le persone affamate sono
fra i 691 e i 783 milioni@.

Sono queste le più recenti statistiche fornite dalla Fao,
l’organizzazione  delle  Nazioni  Unite  per  l’alimentazione  e
l’agricoltura, e l’Unep, il Programma delle Nazioni Unite per
l’ambiente.  Nella  divisione  del  lavoro  che  le  agenzie
internazionali si sono date per valutare i progressi verso il
raggiungimento degli obiettivi di sviluppo sostenibile, la Fao
è responsabile di misurare le perdite di cibo, mentre all’Unep
spetta la misurazione dello spreco.

https://www.rivistamissioniconsolata.it/2024/01/15/troppo-cibo-sprecato/
https://www.fao.org/newsroom/detail/international-day-of-awareness-of-food-loss-and-waste—fao-calls-for-circular-model-in-agrifood-systems/en
https://www.fao.org/3/CC3017EN/online/state-food-security-and-nutrition-2023/food-security-nutrition-indicators.html
https://www.fao.org/3/CC3017EN/online/state-food-security-and-nutrition-2023/food-security-nutrition-indicators.html


Misurare lo spreco
Si tratta infatti di due fenomeni diversi, il cui risultato è
comunque quello di rendere non disponibile cibo che poteva
esserlo.

La perdita avviene nella fase di produzione e trasformazione,
mentre lo spreco si colloca nella fase della vendita e del
consumo.

Se nelle pubblicazioni più recenti della Fao non si leggono
dati  che  quantifichino  i  volumi  di  cibo  perso,  l’Unep  si
sbilancia un po’ di più, fornendo nel «Food and waste index
report» del 2021 una stima del cibo sprecato, che sarebbe pari
a 931 milioni di tonnellate, di cui 569 milioni a causa del
consumo nelle famiglie, 244 nei servizi di ristorazione e 118
nella vendita@.

https://www.rivistamissioniconsolata.it/?attachment_id=26837
https://www.unep.org/resources/report/unep-food-waste-index-report-2021
https://www.unep.org/resources/report/unep-food-waste-index-report-2021


Se  si  cede  alla  tentazione  di  fare  un  calcolo  piuttosto
sbrigativo  partendo  dal  presupposto  che  931  milioni  di
tonnellate di cibo sprecato rappresentano il 17% del totale,
allora il 13% – cioè il cibo perso – risulta pari a circa 712
milioni di tonnellate, per un totale di 1,6 miliardi fra cibo
perso  e  sprecato.  Un  dato  che  trova  conferma  nelle
rielaborazioni fatte dal Boston consulting group, una società
di consulenze statunitense, che aggiunge: continuando ai ritmi
attuali, nel 2030 arriveremmo a buttare via 2,1 miliardi di
tonnellate, pari a un valore stimato di 1.500 miliardi di
dollari, contro i 1.200 miliardi attuali@.

Si tratta di stime, ma negli ultimi dieci anni sono state
comunque corrette al rialzo, se nel 2011 il cibo sprecato e
perduto era quantificato in 1,3 miliardi di tonnellate totali.

La  più  aggiornata  stima  delle  emissioni  di  gas  serra
imputabili a questo fenomeno non si discosta invece dalle
precedenti: fra l’8% e il 10% dei gas serra globali sembrano
legati al cibo che viene prodotto, trasformato e trasportato
ma  non  consumato.  Inoltre,  gli  alimenti  gettati  in  una
discarica  e  lasciati  a  decomporsi  producono  a  loro  volta
metano che si aggiunge agli altri gas serra.

«Se la perdita e lo spreco di cibo fossero un Paese», scrive
la direttrice di Unep, Inger Andersen, nella prefazione del
Food and waste index report citato sopra, «sarebbe la terza
fonte di emissioni di gas serra» del pianeta, dopo Cina e
Stati Uniti, e prima dell’India@.

I disastri che «mangiano» il cibo
A far diminuire la disponibilità di cibo ci sono anche le
catastrofi.  Sempre  la  Fao,  quest’anno,  ha  voluto  dedicare
particolare attenzione a questo aspetto con un rapporto dal
titolo  «The  impact  of  disasters  on  agriculture  and  food
security»@.

https://www.bcg.com/publications/2018/tackling-1.6-billion-ton-food-loss-and-waste-crisis
https://www.bcg.com/publications/2018/tackling-1.6-billion-ton-food-loss-and-waste-crisis
https://www.wri.org/insights/interactive-chart-shows-changes-worlds-top-10-emitters
https://www.wri.org/insights/interactive-chart-shows-changes-worlds-top-10-emitters
https://www.fao.org/3/cc7900en/preliminaryInBrief-EN.pdf
https://www.fao.org/3/cc7900en/preliminaryInBrief-EN.pdf


Le  catastrofi  sono  definite  come  «gravi  interruzioni  del
funzionamento di una comunità o di una società», e il rapporto
si concentra su quelle connesse con cinque macrocategorie di
rischi cui l’agricoltura è più esposta: rischi meteorologici e
idrologici, fra cui siccità e inondazioni; rischi geologici,
dai  terremoti  agli  tsunami;  rischi  ambientali,  come  gli
incendi,  rischi  biologici,  ad  esempio  le  infestazioni  da
locuste; e rischi sociali, principalmente i conflitti armati.

Gli eventi catastrofici, si legge nel rapporto, sono passati
da circa 100 all’anno negli anni Settanta del secolo scorso ai
400 all’anno nel ventennio dal 2000 al 2021. A causa di questi
eventi il mondo ha perso il 5% del Pil agricolo annuo globale
per un totale di 3.800 miliardi di dollari. La perdita di Pil
agricolo sale fino al 10-15% nei paesi a reddito medio basso e
basso e al 7% nei piccoli Stati insulari in via di sviluppo@,
che si trovano principalmente nei Caraibi, nell’Oceano Indiano
e nel Pacifico.

Esempi di disastri
Gli esempi recenti di catastrofi non mancano: lo scorso maggio
Reliefweb, il servizio informazioni dell’ufficio Onu per gli
affari umanitari, riportava@ che il Corno d’Africa ha avuto
cinque stagioni consecutive di piogge scarse o assenti, cioè
un’ondata di siccità che ha superato negli effetti e nella
durata quelle del 2016/2017 e del 2010/2011.

Più di 13,2 milioni di capi di bestiame erano già morti in
tutta la regione, causando la perdita di oltre 180 milioni di
litri  di  latte  dall’inizio  della  siccità  e  privando  1,4
milioni  di  bambini  sotto  i  5  anni  della  possibilità  di
consumare  un  bicchiere  di  latte  al  giorno,  con  gravi
conseguenze  per  il  loro  status  nutrizionale.

A  novembre  2023,  la  regione  si  preparava  poi  a  possibili
inondazioni dovute fra l’altro al previsto arrivo di El Niño,
un  fenomeno  climatico  ricorrente  che  interessa  in  misure

https://reliefweb.int/report/ethiopia/horn-africa-drought-regional-humanitarian-overview-call-action-revised-26-may-2023
https://reliefweb.int/report/ethiopia/horn-africa-drought-regional-humanitarian-overview-call-action-revised-26-may-2023


diverse quasi tutto il globo e che nel Corno d’Africa tende a
provocare precipitazioni più abbondanti fra marzo e maggio.

Quanto poi alle catastrofi legate ai conflitti, un’infografica
sui siti del Consiglio europeo e del Consiglio dell’Unione
europea@ mostra come la guerra in Ucraina ha ridotto di un
terzo  la  produzione  di  cereali  nel  paese  e  ha  duramente
colpito quella dell’olio di girasole, di cui l’Ucraina era il
primo  esportatore  mondiale  prima  dell’invasione  russa.  «Le
esportazioni ucraine, in particolare di frumento», si legge
sul sito del Consiglio, «rivestono un’importanza cruciale per
alcuni paesi asiatici e africani, che dal 2016 al 2021 hanno
ricevuto il 92% del frumento ucraino».

Nairobi,  Kenia.  Agosto  04/2020.  Hogar  Familia  Ya  Ufariji.
Huerta en Ngomongo. © Bruno Cerimele

Campagne,  app  e  tecnologia  contro  lo

https://www.consilium.europa.eu/it/infographics/how-the-russian-invasion-of-ukraine-has-further-aggravated-the-global-food-crisis/
https://www.consilium.europa.eu/it/infographics/how-the-russian-invasion-of-ukraine-has-further-aggravated-the-global-food-crisis/
https://www.consilium.europa.eu/it/infographics/how-the-russian-invasion-of-ukraine-has-further-aggravated-the-global-food-crisis/
https://www.rivistamissioniconsolata.it/?attachment_id=26844


spreco
Le  iniziative  per  affrontare  fame  e  cambiamento  climatico
stanno emergendo in tutto il mondo, scriveva nell’ottobre del
2022 Somini Sengupta sul New York Times in articolo dal titolo
«Inside the global effort to keep perfectly good food out of
the dump»@.

A Seoul, riportava Sengupta, i bidoni della spazzatura pesano
automaticamente la quantità di cibo gettato nella spazzatura.
A Londra, i negozi di alimentari non mettono più le etichette
con  la  data  di  scadenza  su  frutta  e  verdura  per  evitare
confusione su ciò che è ancora commestibile. La California
impone ai supermercati di regalare il cibo invenduto ancora
buono da mangiare invece di buttarlo.

E ancora: la Cina aveva lanciato nel 2020 la campagna «Piatto
pulito»  per  ridurre  lo  spreco  di  cibo,  incoraggiando  le
persone a evitare di ordinare di più di quello che consumano e
invitando i video blogger che si riprendono mentre mangiano
grandi quantità di cibo a non farlo più.

Esistono  poi  diverse  applicazioni  per
cellulari  che  aiutano  a  limitare  lo
spreco: una di queste è Too good to go,
azienda fondata in Danimarca nel 2015, che
nel suo Impact report del 2022@ sostiene
di aver impedito lo spreco di circa 79
milioni di pasti. L’app permette di vedere
quali esercizi mettono a disposizione cibo
avanzato a un prezzo molto più basso di
quello iniziale ed è possibile prenotare
il cibo per poi passarlo a ritirare nella
fascia oraria indicata. A ottobre 2023,
Too good to go ha lanciato la campagna
«Salva il pianeta in ogni angolo di Roma»
che  ha  permesso  di  recuperare  nella
capitale  mezzo  milione  di  pasti,  come
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riferiva ai microfoni di Askanews Mirco Cerisola, il direttore
per l’Italia dell’azienda di Copenaghen@.

Nei paesi in via di sviluppo
Anche nei paesi in via di sviluppo ci sono iniziative contro
lo spreco e la perdita di cibo: in Kenya, riporta ancora
l’articolo  di  Sengupta,  un  imprenditore  ha  costruito
frigoriferi a energia solare per aiutare gli agricoltori a
conservare i prodotti più a lungo. Si tratta di Dysmus Kisilu,
trentunenne  keniano  che  a  27  anni,  dopo  gli  studi
all’Università  della  California,  a  Davis  ha  fondato  Solar
Freeze, l’azienda che ora gestisce insieme a un team composto
da una decina di coetanei.

Nel video per Fast Forward, un’organizzazione che promuove
aziende  startup  capaci  di  combinare  tecnologia  e
sostenibilità, Kisilu racconta che ha capito l’importanza di
fornire  ai  piccoli  agricoltori  africani  un  sistema  di
refrigerazione  sostenibile  vedendo  la  nonna,  contadina  del
Kenya orientale, perdere metà del raccolto prima ancora di
raggiungere i banchi del mercato a causa della mancanza di un
frigo dove conservare i prodotti@.

http://www.youtube.com/watch?v=-552GSWNeiM
http://www.youtube.com/watch?v=-552GSWNeiM


L’esperienza nelle missioni
Proprio nella capitale del Kenya, Nairobi, su un appezzamento
di terreno di 21 acri (circa 8 ettari), i Missionari della
Consolata  gestiscono  una  fattoria,  la  Njathaini  farm,  che
garantisce la sicurezza alimentare alla scuola che si trova
sullo stesso terreno, alla casa per ragazzi di strada Familia
ya Ufariji e alla comunità della zona.

https://www.rivistamissioniconsolata.it/?attachment_id=26841


Le  attività  agricole,
riporta  Naomi  Nyaki,
responsabile  dell’ufficio
progetti  Imc  a  Nairobi,
riguardano  la  coltivazione
di mais, fagioli e diversi
tipi  di  colture  orticole
come la belladonna africana,
o managu in lingua locale,
l’amaranto  (terere)  e  una
varietà di cavolo che nella
lingua  locale  si  chiama
sukuma wiki, traducibile, in
modo  approssimativo,  come
«spingi  settimana»  (un
cavolo  di  origine
sudafricana che i missionari
della  Consolata  hanno
portato in Kenya di ritorno dagli anni di prigionia durante la
Seconda guerra mondiale, ndr), cioè il cibo che serve per
sopravvivere durante la settimana. Alla fattoria i missionari
allevano anche capre, pecore e polli. «Alla Njathaini farm»,
prosegue  Naomi,  «le  difficoltà  principali  riguardano  lo
stoccaggio  dei  prodotti  agricoli  dopo  la  raccolta,  in
particolare delle verdure deperibili, ma anche le possibili
infestazioni  da  parassiti».  A  Familia  ya  Ufariji,  invece,
l’allevamento di vacche e maiali permette di garantire ai
bambini ospitati – che possono arrivare fino a 90 – di avere
una dieta adeguata.

Ma, spiega Naomi, stiamo cercando di creare un sistema più
razionale per usare i prodotti dell’allevamento, «ad esempio
comprando più frigoriferi che ci permettano di tenere separati
latte e carne e di conservarli più a lungo. Anche fare lo
yoghurt aiuterebbe a sfruttare meglio il latte, ma ancora non
abbiamo  una  macchina  a  disposizione  per  produrlo  in  modo
sistematico».

https://www.rivistamissioniconsolata.it/?attachment_id=26842


Anche in Tanzania i missionari cercano soluzioni per sfruttare
al meglio il cibo. «Il problema qui riguarda più la perdita di
cibo  che  lo  spreco»,  scrive  da  Iringa  Modesta  Kagali,  la
responsabile  dell’ufficio  progetti  dei  Missionari  della
Consolata.

Nelle diverse case dei missionari, soprattutto in quelle che
ospitano molte persone, come le case di formazione, si usano
diversi modi per proteggere il cibo dal deterioramento: dalla
conservazione del pesce sotto sale all’essiccazione, dall’uso
del miele per isolare la carne dall’umidità all’utilizzo di
celle frigorifere solari. Un metodo interessante è quello del
refrigeratore  fatto  con  il  carbone  (charcoal  cooler).  «La
camera  funziona  senza  bisogno  di  elettricità,  secondo  il
principio del raffreddamento evaporativo. È costituita da un
telaio  in  legno  aperto  con  i  lati  riempiti  di  carbone
trattenuto  da  reti  metalliche.  Il  carbone  viene  costan-
temente  inumidito  e  quando  l’aria  calda  e  secca  passa
attraverso  il  carbone  umido  produce  un  notevole  effetto
rinfrescante. L’efficacia di conservazione dipende dal tipo di
alimento:  nel  caso  della  verdura,  questo  refrigeratore  ha
mostrato di riuscire ad allungarne la conservazione di circa
dieci giorni».

Chiara Giovetti

https://www.rivistamissioniconsolata.it/?attachment_id=26840


Biogas, istruzione e salute:
il 2023 di Mco

L’anno  che  sta  per  concludersi  ha  visto  la
realizzazione di diversi progetti, sia nei settori
tradizionali per i Missionari della Consolata –
cioè la sanità e l’istruzione – sia in settori
nuovi, come la promozione di energia pulita. E
l’Africa,  anche  quest’anno,  è  stata  la  grande
protagonista.
Lo scorso settembre, durante il vertice del G20 a Nuova Dehli,
India, diciannove paesi e dodici organizzazioni internazionali
hanno lanciato la Global biofuel alliance (alleanza globale
per i biocarburanti). L’obiettivo dell’alleanza, di cui fanno
parte fra gli altri anche l’Italia, gli Usa, l’India e, fra le
organizzazioni, il World economic forum, la Banca mondiale e

https://www.rivistamissioniconsolata.it/?attachment_id=26839
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la Banca asiatica di sviluppo, ha l’obiettivo di promuovere
l’uso dei biocarburanti sostenibili@.

I biocarburanti sono un tipo di bioenergia; quest’ultima, si
legge nella sintesi del rapporto 2011 sulle fonti energetiche
rinnovabili  del  «Gruppo  intergovernativo  sul  cambiamento
climatico», può essere prodotta da una varietà di materie
prime  di  biomassa,  cioè  materia  organica,  come  i  residui
forestali, agricoli e zootecnici, alcune colture, la parte
organica dei rifiuti urbani, eccetera. Queste materie prime,
attraverso  vari  processi  e  tecnologie,  possono  essere
utilizzate  direttamente  per  produrre  elettricità  e  calore,
oppure per ricavare combustibili gassosi, liquidi o solidi@.

Vecchie delusioni, nuove prospettive
La bioenergia, spiega sul suo sito l’«Agenzia internazionale
dell’energia» (Iea, nell’acronimo inglese), rappresenta il 55%
dell’energia rinnovabile a livello globale e oltre il 6% della
fornitura energetica complessiva.

La  moderna  bioenergia,  riporta  ancora  la  Iea,  è  un
combustibile a emissioni quasi zero, perché – per dirla in
modo molto semplificato – l’anidride carbonica che si libera
durante la combustione della biomassa si compensa in larga
parte  con  quella  che  le  piante  coltivate  per  creare  la
biomassa assorbono con la fotosintesi.

All’inizio di questo secolo, i biocarburanti – ad esempio il
biodiesel – avevano già ricevuto grandi attenzioni e generato
aspettative che si erano però rivelate troppo ottimistiche@.

Le  emissioni  di  anidride  carbonica  imputabili  ai
biocarburanti, infatti, non erano poi così basse, considerando
la quantità di terra, acqua ed energia necessarie a produrre
le piante per formare le biomasse di base. Inoltre, queste
piante  spesso  rimpiazzavano  le  coltivazioni  destinate  alla
produzione  di  cibo,  provocando  aumenti  significativi  dei

https://www.weforum.org/agenda/2023/10/global-biofuel-alliance/
https://www.weforum.org/agenda/2023/10/global-biofuel-alliance/
https://www.ipcc.ch/site/assets/uploads/2018/03/Summary-for-Policymakers-1.pdf
https://landmatrix.org/media/uploads/gaiafoundationorgsitesdefaultfilesdocumentsbiofuels20-20a20failure20for20africa20report20dec2010-lowrespdf.pdf
https://landmatrix.org/media/uploads/gaiafoundationorgsitesdefaultfilesdocumentsbiofuels20-20a20failure20for20africa20report20dec2010-lowrespdf.pdf


prezzi dei prodotti agricoli. Da qui il dibattito, tuttora in
corso,  sintetizzato  dall’espressione  food  vs.  fuel,  cibo
contro carburante. Si parla oggi quindi di bioenergia moderna
e  biocarburanti  sostenibili  proprio  in  contrapposizione  a
queste prime esperienze di vent’anni fa e al loro parziale
insuccesso.

Biogas e biometano
Anche il biogas rientra fra le bioenergie. Esso, spiega la Iea
in un rapporto del 2020, è una miscela di metano, anidride
carbonica  e  piccole  quantità  di  altri  gas  prodotta  dalla
digestione anaerobica di materia organica in un ambiente privo
di ossigeno.

Una delle tecnologie in grado di produrre biogas utilizza i
biodigestori, cioè contenitori o cisterne ermetici nei quali
il materiale organico, diluito in acqua, viene scomposto da
microrganismi presenti in natura. Altri modi di produzione
includono poi la «cattura» del biogas che si forma per la
decomposizione dei rifiuti solidi urbani nelle discariche e il
recupero  dei  fanghi  di  depurazione  degli  impianti  di
trattamento delle acque reflue. I fanghi, infatti, possono
contenere materia organica e sostanze come azoto e fosforo e,
con un ulteriore trattamento, possono essere utilizzati come
base per produrre biogas in un digestore anaerobico@.

Il biogas può poi essere trasformato in biometano attraverso
un ulteriore processo che rimuove l’anidride carbonica e le
impurità. Il 90% del biometano prodotto oggi nel mondo si
ottiene con questo metodo, detto upgrading, traducibile con
miglioramento, passaggio alla categoria superiore.

https://iea.blob.core.windows.net/assets/03aeb10c-c38c-4d10-bcec-de92e9ab815f/Outlook_for_biogas_and_biomethane.pdf


Il biogas a Kimbiji
Secondo  la  Iea,  2,7  miliardi  di  persone  nel  mondo  non
dispongono di energia pulita per cucinare e usano biomassa
solida: legna da ardere, carbone, sterco bruciato all’aperto,
oppure  cherosene.  Circa  un  terzo  di  queste  persone  vive
nell’Africa subsahariana.

Se  fossero  raggiunti  tutti  gli  obiettivi  di  sviluppo
sostenibile,  nel  2040  il  biogas  potrebbe  fornire  energia
pulita per cucinare a ulteriori 200 milioni di persone, metà
delle quali in Africa, riducendo così l’inquinamento domestico
causato da fornelli inefficienti e inquinanti che, secondo i
dati del 2018, è direttamente collegato a circa mezzo milione
di morti premature annuali nell’Africa subsahariana e a 2,5
milioni a livello globale.

Anche a Kimbiji, villaggio a circa quaranta chilometri a sud
di Dar Es Salaam, in Tanzania, i missionari della Consolata
registrano questa mancanza di alternative al carbone e alla
legna da ardere come combustibili per cucinare. Per questo,
padre Domnick Otieno, missionario di origine
keniana che lavora a Kimbiji da quasi tre anni, ha proposto di
realizzare  un  biodigestore  da  alimentare  con  gli  scarti
generati dalla piccola porcilaia realizzata nel 2022 con il

https://www.rivistamissioniconsolata.it/?attachment_id=26446


contributo della Caritas italiana. Questa ne ha sostenuto la
costruzione per permettere a un gruppo di giovani locali di
avviare un’attività generatrice di reddito.

«Siamo consapevoli», scriveva padre Domnick lo scorso marzo,
«che una parrocchia dovrebbe essere un luogo di trasformazione
nella società, un luogo in cui le persone imparano anche a
prendersi cura dell’ambiente. L’installazione del biogas nella
missione ci permetterà di avere sufficiente gas per l’uso
domestico e potremo abbassare la retta per l’asilo, così i
genitori dei nostri ottantasei alunni non dovranno più portare
legna e carbone per pagare la parte di retta che non possono
coprire  in  denaro.  Il  sistema  a  biogas  offrirà  inoltre  a
coloro che verranno alla missione la grande opportunità di
conoscere  l’importanza  di  questa  fonte  per  ridurre
l’inquinamento».

Scuola ad Alaba
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Etiopia, istruzione in affanno
L’Etiopia, riporta il Fondo delle Nazioni Unite per l’infanzia
(Unicef), ha fatto progressi significativi verso l’istruzione
primaria  universale,  con  l’88,7%  dei  bambini  iscritti
nell’anno  2021/2022@.

Ma  alcuni  studi  del  ministero  dell’Istruzione  etiope  e  i
risultati  degli  esami  per  l’accesso  all’università  di
quest’anno  costringono  a  ridimensionare  questo  dato
incoraggiante.

Secondo  Africanews,  il  sito  di  notizie  legato  alla  rete
televisiva  Euronews,  solo  il  3%  degli  studenti  etiopi  di
scuola  secondaria  ha  passato  l’esame  di  ammissione
all’università@, mentre il ministero fa sapere che l’85,9%
delle  scuole  elementari  e  medie  e  il  70,9%  delle  scuole
superiori in Etiopia sono «completamente al di sotto degli
standard@».

«I  risultati  peggiori»,  riferisce  padre  Marco  Marini,
missionario della Consolata in Etiopia, «sono spesso nelle
scuole private, anche se le scuole cattoliche continuano a
mantenere un buon livello e quindi un buon nome».

Ad Alaba, 250 chilometri a sud della capitale Addis Abeba, i
missionari  della  Consolata  gestiscono  una  scuola  con  730
alunni,  seguiti  da  quattordici  maestri;  ci  sono  poi  otto
persone  che  svolgono  altri  servizi,  dalla  segreteria  alla
sicurezza.  Le  classi  vanno  dall’asilo  alla  quinta,  ma  i
missionari  intendono  attivarne  altre,  fino  all’ottava
(equivalente alla nostra terza media, ndr), che è l’ultima del
ciclo primario.

L’intervento realizzato ad Alaba ha permesso di fornire alla
scuola quarantacinque banchi necessari per avviare la sesta
classe e per sostituire quelli danneggiati nelle classi già
esistenti. «In Etiopia – spiega padre Marco -, i banchi per la
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scuola sono pensati per tre studenti e hanno una struttura in
ferro su cui sono poggiati i ripiani in legno che servono per
scrivere e sedersi. I nuovi banchi possono quindi accomodare
un totale di 135 studenti. Li ha realizzati la falegnameria
della missione di Shashemane, a sessanta chilometri da Alaba».

Studenti in cortile della nuova scuola di Alaba

Kenya,  la  sanità  fra  riforme  e  vecchi
problemi
Secondo i dati dell’Organizzione mondiale della sanità (Oms),
il Kenya ha oggi un’aspettativa di vita di 66,1 anni, circa 7
anni sotto la media globale, ma 12,2 anni in più rispetto
all’anno  2000@.  Tuttavia,  si  legge  nel  rapporto  2022
dell’ufficio dell’Unicef in Kenya@, la povertà rimane alta e
interessa 16 milioni di persone, cioè un keniano su tre. La
metà  della  popolazione  –  23,4  milioni  di  persone  (o
addirittura quasi 29 oggi, ndr), di cui 11,7 milioni sono
bambini – non ha accesso a servizi di base come assistenza
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sanitaria,  acqua  potabile,  servizi  igienicosanitari,
nutrizione  e  alloggio.

Il Kenya, continua il rapporto, si è impegnato a porre fine
alla  diffusione  dell’Hiv/Aids,  che  è  una  minaccia  sempre
attuale  per  la  salute  pubblica,  e  alle  gravidanze  delle
adolescenti entro il 2030. Se gli sforzi per garantire agli
adulti l’accesso alle terapie per il trattamento dell’Hiv sono
stati efficaci, tante infezioni nelle persone più giovani non
vengono  rilevate  né  trattate.  Si  stima  che  quasi  38mila
bambini e adolescenti affetti da Hiv non siano in terapia.

Inoltre,  secondo  il  ministero  della  salute  keniano,  come
riportava lo scorso anno il giornale The Nation, una su cinque
adolescenti fra i 15 e i 19 anni è madre o è incinta.

Uno studio pubblicato su Health economic review, rivista del
gruppo  anglo-tedesco  Springer  nature,  rivela  che  solo  un
quinto  dei  keniani  è  coperto  da  una  qualche  forma  di
assicurazione sanitaria@ privata o pubblica (il Nhif, National
health insurance fund del ministero della Salute, iniziato nel
1966, però collassato a causa della corrotta amministrazione
di questi ultimi anni, ndr). Diverse testimonianze dirette da
parte di missionari della Consolata, oltre a confermare sul
campo questo dato, riportano che, di fatto, soltanto pagando è
possibile ottenere cure adeguate.

Recentemente, il governo@ ha lanciato una riforma del fondo
che però sembra peggiorare la situazione. Prima della riforma,
i keniani pagavano dal loro stipendio o in forma volontaria
cifre che andavano da 150 a 1.700 scellini keniani al mese (da
poco meno di un euro a circa 11 euro) per il Nhif. Il nuovo
fondo prevede un contributo minimo pari al doppio e, per i
lavoratori dipendenti, un maggior prelievo percentuale sulla
retribuzione.

Troppe persone oggi non hanno un lavoro regolare che dia loro
diritto  al  Nhif  o  permetta  loro  di  acquisirlo  in  forma
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volontaria e, tantomeno, di accedere alle cure sanitarie a
pagamento.

Timbwani, la nuova clinica
Una delle zone in cui la povertà è più diffusa è la periferia
di Mombasa, grande città portuale sull’Oceano Indiano, dove i
missio-
nari della Consolata sono presenti a Likoni e a Timbwani,
sulla  costa  sud  oltre  lo  stretto  che  separa  dalla  città
antica. Proprio a Timbwani, i missionari hanno di recente
completato la costruzione di una nuova struttura sanitaria.

L’aiuto richiesto a Missioni Consolata Onlus dal responsabile,
padre Joseph Waithaka, riguarda l’acquisto e installazione di
mobilio  e  attrezzatura  per  la  sala  consultazioni,  per  il
triage, per la sala delle cure prenatali e di materiale per le
consultazioni pediatriche. La clinica di Timbwani lavorerà di
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concerto con il dispensario di Likoni, di cui è di fatto
un’estensione, e avrà un bacino di utenza di circa 10mila
persone. «Chi vive nella zona di Timbwani», scriveva lo scorso
marzo  padre  Waithaka,  «deve  prendere  il  traghetto  e
attraversare lo stretto per raggiungere la struttura sanitaria
pubblica  più  vicina.  Questo  nuovo  centro  sanitario  ci
permetterà di offrire assistenza ai malati e programmi di
consulenza ai giovani tossicodipendenti e alcolisti». Mombasa
si  trova,  infatti,  su  una  delle  nuove  rotte  del  traffico
mondiale di eroina e questo ha reso il Kenya un paese non solo
di transito, ma anche di consumo@.

Chiara Giovetti

5 per mille 2022, più firme e
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più esclusi

Nel  2022,  16,5  milioni  di  contribuenti  hanno
destinato il loro 5 per mille generando un totale
di 510 milioni di euro da distribuire fra enti di
interesse sociale e comuni. Ci sono stati tanti
esclusi, oltre 8mila, e secondo alcuni osservatori
c’entrano gli effetti e i ritardi legati alla
riforma del Terzo settore.
Si  conclude  con  il  mese  di  novembre  il  periodo  per  la
presentazione delle dichiarazioni dei redditi e, quindi, per
la destinazione del 5 per mille, la quota di imposta Irpef che
ogni contribuente ha facoltà di donare a enti che svolgono
attività di interesse sociale o alle attività sociali del
proprio comune di residenza.

Nel 2022, su un totale di 41,5 milioni di contribuenti in
Italia, a destinare il proprio 5 per mille sono stati 16,5
milioni, circa il 40%. Benché le firme siano 193mila in più
rispetto all’anno precedente, le persone che non donano ad
alcun  ente  restano  comunque  sei  su  dieci.  Le  quote  non
assegnate rimangono a disposizione dello Stato, che le riceve
con le imposte ma non deve poi distribuirle agli enti o ai
comuni.

Il  totale  distribuito,  riportava  il  comunicato  stampa@
dell’Agenzia delle entrate lo scorso giugno, sarà intorno ai
510 milioni di euro: 324 milioni, cioè il 64%, andranno agli
Enti del terzo settore e alle Onlus, quasi 81 milioni alla
ricerca sanitaria, 68 milioni a quella scientifica. I comuni
riceveranno  16  milioni  di  euro,  le  associazioni  sportive
dilettantistiche 17,4 milioni, gli enti per la tutela dei beni
culturali e paesaggistici 2,3 milioni e gli enti gestori delle
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aree protette 814mila euro.

Il valore medio del contributo, riportava Sara De Carli sul
periodico Vita.it lo scorso giugno, è di 31,69 euro@. A che
reddito corrisponde questa quota di 5 per mille? I conti in
realtà non sono semplici, perché nel determinare l’imposta
netta Irpef (su cui si calcola il valore della donazione)
concorrono diversi fattori, ad esempio le detrazioni a cui il
contribuente  ha  diritto.  Tuttavia,  alcune  organizzazioni,
anche per invogliare le persone a donare aiutandole a farsi
un’idea  di  che  cosa  sarà  possibile  fare  con  il  loro
contributo, hanno messo sui loro siti schemi o calcolatori
automatici,  specificando  che  si  tratta  comunque  di
approssimazioni.  Usando  il  calcolatore  automatico  di
Fondazione  Airc@,  ad  esempio,  una  quota  di  31,69  euro
corrisponde a un reddito da lavoro dipendente pari a 25.700
euro. Nello schema proposto da Medici senza frontiere@, un
reddito di 28mila lordi genera un 5 per mille pari a 33 euro.

Chi sono i beneficiari
A  dividersi  i  510  milioni  di  euro,  riporta  ancora  il
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comunicato stampa, sono 71.674 soggetti: per il 70% (oltre 50
mila) sono enti del Terzo settore e Onlus, seguiti da 13mila
associazioni sportive dilettantistiche, da quasi 8mila comuni
e  poco  più  di  700  fra  enti  impegnati  nella  ricerca
scientifica, nel settore della sanità, nella salvaguardia dei
beni culturali e paesaggistici e nella gestione delle aree
protette.

Nella lista dei primi dieci beneficiari@ non ci sono grandi
cambiamenti rispetto all’anno scorso: la Fondazione italiana
per la ricerca sul cancro – Airc ha ricevuto quasi 1 milione e
600mila preferenze e un totale di 70 milioni di euro. La
seconda della lista è la Fondazione piemontese per la ricerca
sul cancro, con oltre 262mila firme e totali 12,4 milioni di
euro, mentre Emergency, l’associazione fondata da Gino Strada,
si conferma al terzo posto con più di 306mila firme e 12
milioni di euro. Seguono, con importi decrescenti da 9 a 5,4
milioni di euro, Lega del filo d’oro, Istituto europeo di
oncologia,  Medici  senza  frontiere,  Associazione  italiana
contro le leucemie, Save the children Italia, la Fondazione
italiana  sclerosi  multipla  e  la  Fondazione  dell’ospedale
pediatrico  Anna  Meyer.  Questi  primi  dieci  enti  raccolgono
insieme oltre un quarto dei fondi e un quinto delle firme dei
contribuenti.

Dal lato opposto della lista dei beneficiari ammessi, ci sono
più di 9.600 organizzazioni – il grosso dei quali sono Enti
del  terzo  settore  e  Onlus  oppure  associazioni  sportive
dilettantistiche  –  che  non  hanno  ottenuto  contributi.  Fra
questi enti, un po’ meno di metà non hanno ricevuto firme,
mentre gli altri avrebbero ottenuto importi inferiori ai 100
euro che però, dal 2020, non vengono più liquidati ma «rimessi
in palio» per essere ridistribuiti fra chi ad almeno 100 euro
ci è arrivato. Un altro meccanismo di ridistribuzione è poi
legato alle scelte generiche: se un contribuente mette la
propria firma, poniamo, nella casella della ricerca sanitaria
ma non indica un ente preciso scrivendone il codice fiscale,
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allora  il  suo  contributo  si  sommerà  alle  altre  scelte
generiche, che verranno poi ridistribuite fra tutti gli enti
di  ricerca  sanitaria  in  proporzione  alle  scelte  dei
contribuenti che invece hanno selezionato un ente specifico.
Come se il contribuente dicesse: a me interessa aiutare la
ricerca sanitaria, ma lascio scegliere agli altri contribuenti
a quali enti andrà di più o di meno all’interno di quel
settore.

Molte esclusioni, cause da chiarire
Ma il dato che colpisce di più, rilevava ancora De Carli
nell’articolo su Vita citato sopra, è quello degli esclusi:
8.291 enti hanno ricevuto complessive 413mila firme per un
totale di quasi 14 milioni di euro, ma non li riceveranno
perché sono stati esclusi, né i fondi saranno distribuiti agli
enti  ammessi:  resteranno  a  disposizione  dello  Stato.  Le
esclusioni ci sono ogni anno e le cause possono essere varie,
ad esempio i ritardi delle organizzazioni negli adempimenti
amministrativi. Ma nel 2021 i casi erano stati poco più di
1.600, un quinto.

Mario  Consorti,  presidente  dell’azienda  di  servizi  per  il
Terzo settore Np Solutions, scriveva su Vita lo scorso luglio@
che  molte  organizzazioni  stanno  ancora  valutando  la
possibilità di diventare Enti del terzo settore (Ets) come
richiesto dalla riforma avviata nel 2016, e per questo non si
sono ancora iscritti al Runts, il Registro unico nazionale del
terzo  settore.  L’iscrizione  però  è  necessaria  per  poter
partecipare  alla  ripartizione  del  5  per  mille:  gli  enti,
quindi, hanno rinunciato al contributo ma, nel contempo, non
hanno fatto una campagna per informare i donatori di questa
rinuncia, in modo da non disperdere il bacino di firme che
avevano costruito. Perché, sottolinea ancora Consorti, l’idea
che  sembra  prevalente  nell’orientare  le  scelte  dei
contribuenti  è  «fai  come  l’anno  scorso»:  per  gli  enti
beneficiari,  dunque,  comunicare  ai  sostenitori
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un’interruzione, per quanto temporanea, della possibilità di
donare loro il 5 per mille rischia di tradursi in firme perse
poi molto difficili da recuperare. A proposito degli effetti
della riforma@, il sito Cantiere terzo settore riportava lo
scorso settembre che al Registro stanno ancora aspettando di
iscriversi anche 22mila onlus, «in attesa che si definisca il
quadro fiscale per scegliere se entrare o meno nel Runts». E
questo quadro fiscale dipende anche dall’autorizzazione della
Commissione europea, per ottenere la quale il governo guidato
da Mario Draghi, nel 2022, aveva già riformato l’impianto
normativo, semplificandolo@. A differenza degli enti esclusi,
nel 2022 le Onlus erano state ammesse al 5 per mille con una
proroga nella scadenza per l’iscrizione al Registro: proroga
motivata,  appunto,  da  questa  attesa  dei  chiarimenti  degli
aspetti fiscali.

Breve storia del 5 per mille
Il 5 per mille fu istituito nel 2006, con la legge finanziaria
per il 2007, e fu promosso dall’allora ministro dell’Economia,
Giulio Tremonti, nel governo Berlusconi III. In un’intervista
a Nicola Saldutti su Corriere buone notizie, lo spazio del
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Corriere della sera dedicato al Terzo settore, nel dicembre
2020 Tremonti spiegava che l’idea alla base era quella di
rompere la dicotomia Stato-individuo, per cui «i cittadini
votano e lo Stato decide come spendere le entrate fiscali. Dal
basso  verso  l’alto  il  voto,  dall’alto  verso  il  basso  le
decisioni  su  come  utilizzare  i  soldi.  C’era  lo  schema
Thatcher: non esiste la società, esistono gli individui. Con
il 5 per mille andammo all’opposto di questi due modelli:
l’individuo  può  decidere,  ha  potere  di  scelta  sulla
destinazione delle imposte, in settori considerati meritevoli
dalla legge».

Nel 2017 Gabriella Meroni su Vita@ ripercorreva la storia del
5 per mille a dieci anni dalla sua nascita: all’inizio, la
misura doveva essere inserita nella finanziaria anno per anno
e a volte i governi non lo facevano, oppure stanziavano somme
insufficienti per finanziarla. Fra il 2010 e il 2013, poi, i
governi imposero limiti di raccolta a causa dei quali vennero
«persi  310  milioni».  Nel  2014,  il  5  per  mille  venne
stabilizzato:  la  legge  di  stabilità  del  2015,  fatta  dal
governo  Renzi,  stabilì  che  le  disposizioni  «relative  al
riparto della quota del cinque per mille dell’imposta sul
reddito  delle  persone  fisiche  in  base  alla  scelta  del
contribuente, si applicano anche relativamente all’esercizio
finanziario  2015  e  ai  successivi».  Il  governo,  inoltre,
autorizza la spesa di 500 milioni di euro per liquidare il
contributo.

Dopo il 2017, fra i cambiamenti più rilevanti ci sono stati
l’ulteriore  innalzamento  del  tetto  di  spesa  a  fino  agli
attuali  525  milioni,  e  nel  2020,  durante  la  pandemia,  la
liquidazione di due annate di contributo invece di una. In
questo modo, oggi gli enti ricevono il 5 per mille raccolto
l’anno fiscale precedente, mentre con le regole passate veniva
loro liquidato quello di due anni prima, rendendo molto più
complesso,  ad  esempio,  valutare  e  calibrare  le  campagne
organizzate per invogliare i contribuenti a firmare.
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Gli omologhi all’estero
Esiste il 5 per mille negli altri Paesi? Secondo uno studio
del 2020 dell’Organizzazione per la cooperazione e lo sviluppo
economico (Ocse), dal titolo Tassazione e filantropia@, la
risposta è sì: anche Slovenia, Portogallo, Ungheria, Lituania,
Romania e Slovacchia hanno metodi simili, che il rapporto
chiama  «sistemi  di  assegnazione»  e  che  permettono  ai
contribuenti di indicare alle autorità fiscali a quali enti o
cause  filantropiche  deve  essere  destinata  una  determinata
percentuale della loro imposta sul reddito. Questi sistemi,
dice il rapporto, decentralizzano la decisione affidandola ai
contribuenti stessi.

Di  gran  lunga  più  diffusa  come  incentivo  fiscale  alla
donazione  per  le  persone  fisiche  è  la  deduzione,  cioè  la
possibilità di sottrarre l’importo di una donazione dal totale
del reddito su cui verrà calcolata l’imposta. La deduzione è
presente in 22 paesi sui 39 considerati nel rapporto, mentre
12 Paesi utilizzano invece il credito d’imposta, del quale è
un esempio il social bonus in Italia@ che è l’unico paese ad
avere tutte e tre queste forme di incentivo a donare.

Vi è poi un quarto metodo, denominato matching nel rapporto,
che prevede un’aggiunta percentuale da parte dello Stato per
ogni  donazione  fatta  da  un  contribuente.  Ad  esempio,  nel
programma Gift Aid del Regno Unito per ogni sterlina donata
dal  contribuente  le  organizzazioni  beneficiarie  possono
reclamare ulteriori 25 pence che vengono aggiunti dallo Stato.
Inoltre, i contribuenti che pagano l’imposta con l’aliquota
più elevata – il 40% – possono richiedere uno sgravio fiscale
pari al 20% dell’importo della donazione finale, compresa la
parte aggiunta dallo Stato.

Chiara Giovetti
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Com’è andata per MCO
Nel 2022, Missioni Consolata Onlus ha raccolto 84.624,67 euro
grazie alle firme di 1.905 donatori. È stato il primo anno di
crescita dei fondi ricevuti (+4.388,99 euro) dopo quattro di
calo. Le firme invece sono diminuite di 88 unità.
La quota media è di circa 38 euro.
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Acqua e luce per gli alunni della
Nomads  children’s  school  di  Camp
Garba – Isiolo – Kenya
È la scuola dei figli dei pastori nomadi (Samburu, Turkana,
Borana  e  altri)  che,  fuggiti  dalle  aree   ancestrali  per
scontri  tribali,  siccità  e  fame,  gravitano  attorno  alla
missione.

La  scuola  ha  bisogno  di  installare  pannelli  solari  che
producano l’energia elettrica necessaria per:

far funzionare la pompa del vecchio pozzo e avere così
acqua a sufficienza per i bisogni di circa 700 allievi e
per irrigare l’orto della missione che fornisce cibo
alla scuola;
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dare  luce  alle  aule  scolastiche  soprattutto  per  gli
studi serali;
garantire  illuminazione  notturna  del  perimetro  della
scuola per una maggior sicurezza anche contro intrusione
di animali selvaggi (iene, elefanti e simili).

È un progetto da 12mila euro per il quale si sono impegnati
gli Amici Missioni Consolata.

Vuoi dare una mano a realizzare questo bel sogno?

Manda il tuo aiuto per «Amc – pannelli solari Camp Garba»
attraverso Missioni Consolata Onlus

È un progetto sostenuto dagli Amici Missioni Consolata.

 

Argentina,  contro  le
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diseguaglianze
 

Il Paese, al voto per l’elezione del presidente
della  Repubblica  il  22  di  questo  mese,  conta
diverse  realtà  di  missione  fra  le  più  vivaci
dell’America Latina. I progetti, in corso o in via
di formulazione, dei Missionari della Consolata
hanno tutti un tratto in comune: la lotta alle
diseguaglianze.
Il 22 ottobre gli argentini andranno a votare per eleggere il
nuovo presidente della Repubblica. È probabile che ci sarà un
secondo turno, il 19 novembre, se nessuno dei candidati avrà
ottenuto il 45% dei voti oppure almeno il 40% e dieci punti di
scarto rispetto alla forza politica che arriverà seconda@.

A queste elezioni, l’Argentina è arrivata con un risultato a
sorpresa dalle primarie del 13 agosto scorso che hanno visto
affermarsi il candidato di Libertad Avanza, Javier Milei, con
il 30% dei voti, pari a oltre 7 milioni di preferenze sui 34,4
milioni di aventi diritto. Milei è un politico ed economista
che  sostiene  ricette  economiche  ispirate  al  liberismo
radicale: ha dichiarato di voler eliminare la banca centrale
argentina e abbandonare il peso per introdurre il dollaro
americano. È contrario all’aborto, favorevole alla vendita di
organi e alla diffusione delle armi, dice che sopprimerebbe
l’istruzione obbligatoria e gran parte della sanità pubblica e
definisce  il  riscaldamento  globale  «un’altra  menzogna  del
socialismo».

Secondo il giornalista e scrittore Martín Caparrós@ c’è una
lezione da trarre dalla vittoria di Milei, e cioè che milioni
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di  argentini  si  sentono  esclusi  dal  sistema  democratico
instaurato  nel  paese  40  anni  fa  e  cercano  disperatamente
qualcuno  che  dia  loro  uno  spazio.  Gli  elettori  di  Milei,
continua  Caparrós,  «non  cercano  una  critica  razionale,  un
tentativo di cambiamento, un progetto; vogliono qualcuno che
gridi che sta per saltare in aria tutto».

Lo scrittore azzarda una previsione: le elezioni porteranno a
un  ballottaggio  tra  una  candidata  di  destra,  Patricia
Bullrich, ex ministra della Sicurezza del governo di Mauricio
Macri (in carica dal 2015 al 2019), e un candidato di estrema
destra, Milei, appunto. «Uniti dal rifiuto verso la falsa
sinistra che governa, dall’intenzione di usare il “pugno di
ferro” con criminali e manifestanti e, soprattutto, dal loro
antistatalismo. Qui sta il nocciolo della questione», secondo
Caparrós.

Dopo il risultato delle primarie, il peso si era svalutato di
18,3 punti percentuali rispetto al dollaro americano, passando
da 298,5 pesos per un dollaro del venerdì 11 agosto ai 365,5
del lunedì successivo. Secondo diversi economisti, la ricaduta
sui  prezzi  di  questa  svalutazione  è  stata  praticamente
immediata e, riportava ad agosto il quotidiano Clarín, le
banche e le società di consulenza hanno corretto al rialzo le
stime  dell’inflazione  su  base  annua,  collocandola  in  un
intervallo compreso tra il 180 e il 190%@.

https://www.clarin.com/economia/saltan-pronosticos-inflacion-2023-consultoras-ubican-180-200-devaluacion_0_2pGzEnuGTM.html
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La presenza Imc



«In  questo  momento  i
missionari sono preoccupati
per la crisi economica del
Paese»,  scriveva  lo  scorso
agosto padre Marcos Sang Hun
Im,  sacerdote  di  origine
coreana  e  superiore  dei
Missionari  della  Consolata
in  Argentina.  «Poiché  le
nostre  presenze  sono  nelle
periferie  urbane,  succede
spesso  di  incontrare
situazioni  estreme,  che
offendono  l’umanità.
Attraverso  la  Caritas  o
altri  gruppi  parrocchiali
aiutiamo chi ha bisogno, ma
non riusciamo a raggiungere
tutti».

La  presenza  della  Consolata  in  Argentina,  racconta  padre
Marcos, comincia nell’Ottocento con i migranti piemontesi che
arrivavano  qui  portando  con  loro  la  propria  cultura  e  la
devozione alla loro Madonna, la Consolata. Secondo gli archivi
dell’istituto,  il  fondatore  Giuseppe  Allamano  inviava  la
rivista Missioni Consolata ai suoi compaesani in Argentina. Fu
poi negli anni Quaranta del Novecento che la presenza dei
missionari divenne stabile con lo scopo di accompagnare i
piemontesi nella loro fede e raccogliere donazioni per le
altre missioni.

«Essere presenti e accompagnare è ancora oggi il carattere
principale  della  nostra  missione  qui,  soprattutto  nelle
periferie  urbane  e  nelle  situazioni  di  emarginazione.  In
qualche parrocchia i missionari hanno cominciato a seguire



persone  affette  da  dipendenze,  un  problema  che  tutte  le
presenze rilevano.

Negli ultimi anni, inoltre, c’è stato un aumento dei suicidi,
soprattutto tra i giovani, e le comunità parrocchiali stanno
cominciando a organizzare attività di contrasto coordinandosi
con professionisti della prevenzione».

Tre poli di presenza
Le presenze in Argentina, spiega il superiore, si dividono in
tre  nuclei  collocati  nella  capitale  Buenos  Aires,  nella
regione di Cuyo e nel Nord.

A Buenos Aires ci sono due comunità: la casa regionale, che si
trova  in  città,  e  la  parrocchia  di  Santo  Cura  Brochero,
nell’area metropolitana della capitale e già sul territorio
della diocesi di Merlo-Moreno.

Mentre  la  prima  comunità  ha  funzioni  organizzative  e  di
accoglienza, compresa l’assistenza ai missionari anziani, la
seconda si trova in una periferia con una forte presenza di
migranti boliviani e paraguaiani e ospita il Caf, cioè la
comunità  di  formazione  per  nuovi  missionari,  affinché  il
percorso formativo «non si limiti agli studi teologici ma si
estenda all’esperienza vissuta con la gente del quartiere» che
affronta ogni giorno le difficoltà tipiche di una periferia
come la violenza, le dipendenze, la povertà.

Al Nord si trovano due comunità, quella di Alto Comedero,
«zona molto popolata e dalla cultura e religiosità andina», e
quella di Yuto, zona rurale e con popolazione di creoli e
indigeni.  In  quest’ultima  zona,  Missioni  Consolata  onlus,
grazie all’aiuto di diversi donatori, nel quinquennio scorso
ha  sostenuto   una  serie  di  interventi:  la  risposta
all’emergenza abitativa di nove famiglie, per le quali è stato
possibile costruire altrettante case in legno, e il sostegno a
giovani madri del popolo Guaraní a El Bananal@. Infine, il

https://www.cuoreamico.org/argentina/taller-missione-consolata-per-mamme-guarani.html
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nucleo nella regione del Cuyo, nella parte centro occidentale
del Paese, conta due comunità, una a Mendoza – nella zona di
Las Heras, nota per l’insicurezza e la violenza – e una a La
Bebida@, ultima cittadina suburbana di San Juan, circa 170
chilometri più a nord di Mendoza.

Terra e acqua pulita per gli Huarpe
Proprio a Mendoza, che con oltre un milione di abitanti è la
provincia più popolosa della regione del Cuyo, lavora oggi
padre Giuseppe Auletta, originario della provincia di Matera,
uno dei missionari più impegnati ed esperti nella difesa dei
diritti dei popoli indigeni@. Padre José ha passato 17 anni di
lavoro con il popolo Tobas, nella regione nordorientale del
Chaco, 13 anni a Oran a fianco dei popoli Tupí Guaraní, Kolla,
Wichi, Tapiete, Chorote e altri, a nord ovest. Oggi sta ora
lavorando con undici comunità del popolo Huarpe nel territorio
del cosiddetto Secano lavallino, un’area di 780 chilometri
quadrati nella zona delle lagune di Huanacache.

https://www.rivistamissioniconsolata.it/2022/10/07/argentina-nella-terra-del-sole/
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Padre José con leader indigeno
con  il  cappello  con  la  banda
rosso:  un  rappresentante
indigeno  di  Mendoza  per  una
manifestazione  contro  una
decisione  del  governo
provinciale che non riconosce la
preesistenza del popolo Mapuche
in Argentina.

La prima delle lotte portate avanti dagli Huarpe riguarda il
diritto alla terra: dall’agosto del 2001, la legge provinciale
6.920 riconosce la preesistenza@ etnica e culturale del popolo
Huarpe, che viveva nel territorio di Huanacache già molti
secoli  prima  dell’arrivo  dei  colonizzatori  europei  nelle
Americhe, e sancisce il suo diritto a ottenere il titolo di
proprietà comunitaria su quella terra. Ma la legge non è mai
stata davvero applicata.

Vi è poi una lotta che riguarda l’ambiente e in particolare la
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disponibilità  di  acqua  pulita:  «Un  tempo»,  racconta  padre
Auletta,  «quello  di  Huanacache  era  un  sistema  idrologico
composto da 25 lagune ed estensioni lacustri comunicanti, con
molte isole, circondate da terra fertile su un’area di circa
2.500 chilometri quadrati. Dalla fine del XIX secolo, l’uso
esagerato  delle  acque  dei  fiumi  Mendoza  e  San  Juan,  la
costruzione  di  dighe  e  le  politiche  discriminatorie  hanno
gradualmente prosciugato le lagune, che riappaiono solo in
epoche di grandi disgeli che aumentano la portata dei fiumi».

L’irrigazione  destinata  alle  grandi  coltivazioni  (vigneti,
orticoltura  e  frutteti)  e  lo  sfruttamento  minerario,
sottolinea  il  rappresentante  di  una  delle  comunità,  Ramón
Tello, contaminano le falde acquifere.

Esiste un acquedotto che serve 5.500 persone, ma la sua acqua
non è adatta per il consumo umano. Le percentuali di arsenico,
boro, manganese e altri metalli pesanti rilevate nell’acqua,
infatti,  espongono  chi  la  consuma  a  gravi  rischi  per  la
salute. Ecco perché, spiega padre Giuseppe, si sta lavorando
alla formulazione di un progetto per l’installazione di un
depuratore a osmosi inversa@ che permetta a queste comunità di
disporre di acqua pulita.

Anche la narrazione dei luoghi, e gli sforzi per correggerla,
fanno  parte  del  lavoro  di  difesa  dei  diritti  dei  popoli
indigeni:  «Per  molti,  a  cominciare  dai  decisori  che
determinano  le  politiche  pubbliche,  questa  terra  è  solo
“deserto”: luogo senza vita, dove non c’è nessuno, privo di
risorse e di utilità, dotato di valore solo per chi si occupa
di  speculazioni  finanziarie  legate  alla  compravendita  di
terreni. Ma per il popolo Huarpe questa è la terra ancestrale,
il luogo dove si svolge la vita quotidiana, la sorgente della
sua cosmogonia, e si chiama il “campo”», scrive padre Auletta.

https://it.wikipedia.org/wiki/Osmosi_inversa
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La Bebida, periferia da nutrire e curare
San Juan è la seconda città della regione del Cuyo per numero
di abitanti: circa 818mila secondo il censimento 2022. Qui,
Javier Milei ha ottenuto il 34,17% dei voti alle primarie,
quattro punti in più del suo dato nazionale.

I Missionari della Consolata sono presenti a La Bebida, un
quartiere nella zona occidentale della città, nella parrocchia
di Nuestra Señora del Rosario di Andacollo.

«È una parrocchia di periferia», spiega padre Daniel Bertea,
missionario  della  Consolata  originario  della  provincia  di
Córdoba,  nella  parte  centro  settentrionale  dell’Argentina.
«Una parte della popolazione vive lì da tanti anni, ma molte
persone sono arrivate da altre zone periferiche di San Juan.
All’inizio,  chi  arrivava  si  costruiva  case  di  mattoni  in
argilla, poi il governo ha iniziato a costruire case popolari,
in parte per eliminare gli insediamenti spontanei, in parte
per risolvere le emergenze abitative, anche in risposta agli
effetti dei terremoti, dal momento che questa è zona sismica».

La  popolazione  totale  è  di  circa  30mila  abitanti,  per  la



maggior  parte  bambini  e  adolescenti,  giovani  coppie.  Le
attività economiche prevalenti sono stagionali, legate alla
raccolta dell’uva, delle olive, dei pomodori. Molte persone
lavorano  nelle  fornaci  di  mattoni,  nell’edilizia,  alcuni
trovano impieghi nel settore minerario e altri hanno piccole
attività in proprio, come forni o piccoli ristoranti.

«Con una popolazione proveniente da luoghi diversi e arrivate
nella zona nel corso di molti anni è più difficile creare un
senso di appartenenza, dove tutti si sentano parte di una
stessa comunità che si interessa di loro».

A La Bebida il problema dei suicidi è particolarmente grave:
nel  2022,  15  giovani  si  sono  tolti  la  vita.  Sono  numeri
elevati, se si considera che il più recente dato nazionale
ufficiale disponibile@ era di 8,7 suicidi per 100mila abitanti
nel 2021 e che il dato complessivo per San Juan arrivava a 10
ogni 100mila.

«Quello della salute mentale è certamente uno degli ambiti su
cui vorremmo concentrarci nei prossimi mesi, collaborando con
esperti  del  settore  –  psicologi,  psichiatri,  istituzioni
sanitarie  –  che  possano  aiutarci  a  formulare  interventi
adeguati».

Altre iniziative che padre Daniel ha in mente per rispondere
ai bisogni dei giovani di La Bebida riguardano il sostegno
economico  e  l’orientamento  per  una  decina  di  studenti,
universitari o frequentanti scuole professionali, e l’aiuto a
circa trenta giovani donne o adolescenti, incinte o già madri,
spesso  sole,  che  hanno  difficoltà  sia  economiche  che
psicologiche nell’affrontare la gravidanza o la maternità.

Quanto ai bambini, l’idea sarebbe quella di portare avanti il
lavoro  dei  cosiddetti  merenderos,  cioè  gli  spazi  che
forniscono  assistenza  alimentare  gratuita  a  persone
vulnerabili.  «Spesso  questi  bambini  hanno  una  dieta
inadeguata, che non genera malnutrizione vera e propria ma
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comunque  pregiudica  il  loro  sviluppo.  Per  questo  vorremmo
continuare a sostenere i merenderos che già aiutiamo presso
altre strutture e, in prospettiva, valutare l’avvio di uno
nostro».

Chiara Giovetti

Immagini da La Bebida
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